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              PREMESSA
 

PREMESSA 
 

 

 

 

“La mafia non è affatto invincibile.  

È un fatto umano e come tutti i fatti umani ha un inizio e avrà 

anche una fine.  

Piuttosto bisogna rendersi conto che è un fenomeno 

terribilmente serio e molto grave e che si può vincere non 

pretendendo eroismo da inermi cittadini, ma impegnando in 

questa battaglia tutte le forze migliori delle istituzioni”. 

 

      Giovanni Falcone 

  

La Direzione Centrale della Polizia Criminale, quale articolazione a 

composizione interforze del Dipartimento della Pubblica Sicurezza, è impegnata 

quotidianamente in attività di impulso e coordinamento degli organismi investigativi 

nazionali e internazionali, raccogliendo ed elaborando i dati provenienti dalle varie 

Forze di polizia e dalla D.I.A. in materia di tutela della sicurezza pubblica e di lotta alla 

criminalità, sviluppando specifiche strategie di prevenzione e contrasto alla malavita 

comune e organizzata.  

 

In tale contesto, la Direzione Centrale dedica particolare attenzione alle 

fenomenologie delittuose riconducibili alle consorterie storicamente presenti sul 

territorio nazionale, camorra, cosa nostra, criminalità pugliese e ‘ndrangheta, ai nuovi 

sodalizi criminali, nonché alle manifestazioni delinquenziali più gravi.  

 

Nella lotta al crimine organizzato rivestono un ruolo di primaria importanza il 

costante monitoraggio e l’azione di impulso alla ricerca dei latitanti condotta sia in 

Italia, in stretta sinergia con gli organismi territoriali delle singole Forze di polizia e 

della D.I.A., sia in ambito internazionale, con la collaborazione delle Polizie straniere, 

attraverso il Servizio per la Cooperazione Internazionale di Polizia, altra articolazione 

della Direzione Centrale della Polizia Criminale.  
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Il concetto di latitanza si rinviene nell’articolo 296 del codice di procedura 

penale che, al comma 1, definisce il latitante come colui che “volontariamente si sottrae 

alla custodia cautelare, agli arresti domiciliari, al divieto di espatrio, all’obbligo di dimora 

o a un ordine con cui si dispone la carcerazione”. 

 

La figura del latitante ricondotta al contesto della criminalità organizzata 

assume particolare rilevanza in quanto, da una parte, è spesso figura di vertice del 

singolo sodalizio mafioso, in grado di esercitare una forte influenza nelle zone di 

origine, dall’altra, il suo sottrarsi alla cattura gli conferisce “prestigio”, ponendolo come 

riferimento di gruppi e contesti sociali che manifestano malcontento e sfiducia nei 

confronti delle istituzioni.  

 

Assicurare alla giustizia i latitanti è, pertanto, fondamentale per depotenziare le 

strutture di vertice delle singole associazioni criminali e restituire alla popolazione la 

fiducia nelle istituzioni. 

 

In ambito europeo, Europol ha avviato una campagna volta ad assicurare alla 

giustizia latitanti di rilievo, in collaborazione con la rete ENFAST1 - European Network 

of Fugitives Active Search Teams. Il progetto è finalizzato ad agevolare e velocizzare lo 

scambio di informazioni tra le varie Polizie, per il rintraccio di quei criminali la cui 

cattura sia ritenuta di preminente interesse dagli Stati aderenti all’iniziativa. 

 

In Italia, il compito di individuazione e selezione dei latitanti di massima 

pericolosità e pericolosi è attribuito al Gruppo Integrato Interforze per la Ricerca dei 

Latitanti (G.I.I.R.L.), incardinato presso la Direzione Centrale della Polizia Criminale e 

presieduto dal Vice Direttore Generale della Pubblica Sicurezza - Direttore Centrale 

della Polizia Criminale. É composto dai rappresentanti dei Comandi Generali dell’Arma 

dei Carabinieri e della Guardia di Finanza, della Direzione Investigativa Antimafia, 

della Direzione Centrale per i Servizi Antidroga e della Direzione Centrale Anticrimine 

della Polizia di Stato, nonché dell’A.I.S.I. e dell’A.I.S.E.. 

 

L’attività del G.I.I.R.L. si sostanzia nella creazione e aggiornamento continuo di 

un apposito programma di ricerca dei latitanti più pericolosi, vagliando e condividendo 

le informazioni provenienti dalle singole Forze di polizia.  

 

                                                           
1 ENFAST - Rete Europea delle Unità Ricerche Attive Latitanti. Il progetto ENFAST si propone di aumentare la 

sicurezza nell'Unione Europea, migliorando l'efficienza della cooperazione di Polizia finalizzata alla 

localizzazione e all’arresto di criminali ricercati a livello internazionale e che hanno commesso reati gravi. 

ENFAST è, quindi, una rete di operatori di polizia, attiva 24 ore su 24, 7 giorni su 7, in grado di operare 

immediatamente per localizzare e arrestare latitanti. https://eumostwanted.eu/enfast 
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La puntuale pubblicazione in una sezione dedicata del sito web del Ministero 

dell’Interno2 dei nominativi dei latitanti di massima pericolosità, con relative foto di 

riconoscimento e schede di approfondimento, garantisce quell’“apertura” comunicativa 

nei confronti dell’intera popolazione, nell’ottica di una “Sicurezza Partecipata”, in cui 

risulta evidente la necessità di una collaborazione reciproca tra collettività e organi 

investigativi anche nel settore della ricerca di pericolosi malviventi.  

 

Il presente report, realizzato sulla scorta dei dati tratti dall’attività del G.I.I.R.L. 

e delle operazioni di arresto eseguite dalle Forze di polizia, vuole fornire un quadro 

dell’azione di contrasto alla criminalità organizzata, con specifico riferimento ai 

latitanti tratti in arresto nel periodo 2010-2020. 

  
 

  

                                                           
2 https://www.interno.gov.it/it/ministero/dipartimenti/dipartimento-pubblica-sicurezza/direzione-centrale-polizia-

criminale/direzione-centrale-polizia-criminale-elenco-dei-latitanti-massima-pericolosita 
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ABSTRACT 

 

L’elaborato mira a fornire un sintetico quadro descrittivo dell’attività svolta dal 

Gruppo Integrato Interforze per la Ricerca dei Latitanti (G.I.I.R.L.), nel periodo 2010-

2020, e dei criteri di valutazione utilizzati per la implementazione dei due elenchi di 

latitanti: elenco dei latitanti di massima pericolosità ed elenco dei latitanti pericolosi.  

 

Il G.I.I.R.L., dal 2010 al 2020, ha provveduto ad inserire nei suddetti elenchi, 

complessivamente, 97 soggetti: 9 di massima pericolosità (5 affiliati alla ‘ndrangheta, 

2 alla camorra e 2 alla criminalità pugliese) e 88 pericolosi (33 appartenenti alla 

‘ndrangheta, 31 alla camorra, 5 a cosa nostra e 19 all’area definita “gravi delitti”, 

ovvero soggetti che, pur non facendo parte di organizzazioni criminali di spicco, sono 

ricercati in quanto responsabili di delitti di particolare gravità ed efferatezza, tali da 

essere percepiti come soggetti socialmente pericolosi e, pertanto, aventi i requisiti 

per l’inserimento negli elenchi dei ricercati definiti dal G.I.I.R.L). 

 

Si è, poi, delineato, sommariamente, l’attuale composizione dei due elenchi. In 

particolare, in quello dei latitanti di massima pericolosità sono, allo stato, presenti 6 

soggetti: 2 di cosa nostra (Matteo Messina Denaro e Giovanni Motisi), 2 di camorra 

(Renato Cinquegranella e Raffaele Imperiale), 2 responsabili di “gravi delitti” (Attilio 

Cubeddu e Graziano Mesina). Appare opportuno segnalare gli arresti, avvenuti 

nell’anno in corso, di due esponenti di spicco della ‘ndrangheta, Francesco Pelle e 

Rocco Morabito, entrambi inseriti nell’elenco dei latitanti di massima pericolosità. 

 

Proprio ai latitanti di massima pericolosità, il sito Web del Ministero 

dell’Interno dedica una apposita sezione, pubblicandone le foto e una descrizione del 

profilo criminale. La finalità di tale iniziativa è duplice: da un lato, far conoscere i 

soggetti più pericolosi ricercati dallo Stato, dall’altro, stimolare lo “spirito di 

collaborazione” della collettività con le Forze dell’ordine nello svolgimento dell’attività 

di ricerca.  

 

Analogamente, nella piattaforma web dell’ENFAST (European Network of 

Fugitive Active Search Team), la Rete Europea delle Unità Ricerche Attive Latitanti, 

sono riportate le schede dei soggetti maggiormente ricercati dagli Stati europei, con la 

possibilità per ogni cittadino, anche in forma anonima, di fornire informazioni utili 

attraverso il sito. Per l’Italia, sono inseriti nell’Europe’s Most Wanted Fugitives due 

soggetti presenti nell’elenco dei latitanti di massima pericolosità: Matteo Messina 

Denaro e Giovanni Motisi, appartenenti a cosa nostra.  
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L’impegno dello Stato nella ricerca e cattura dei latitanti è testimoniato, anche a 

livello internazionale, dal progetto I-CAN “Interpol Cooperation against ’ndrangheta”, 

che ha lo scopo di accrescere la cooperazione tra le Polizie di vari Paesi per concorrere 

a disarticolare le ramificazioni globali della minaccia criminale costituita dalla 

‘ndrangheta. L’attività operativa svolta dalla Unità I-CAN ha finora consentito di 

localizzare e trarre in arresto 18 latitanti appartenenti o collegati  alla ‘ndrangheta, di 

cui 2, i citati Francesco Pelle e Rocco Morabito, inseriti nell’elenco dei latitanti di 

massima pericolosità. 

 

Per quanto riguarda l’elenco dei latitanti “pericolosi”, esso contempla, 

attualmente, 62 soggetti, di cui 18 affiliati alla ‘ndrangheta, 3 alla camorra, 4 alla 

criminalità pugliese, 2 a cosa nostra 2 all’area sequestri di persona e 33 responsabili di 

“gravi delitti”. 

 

Risulta, dunque, che i responsabili di “gravi delitti” sono oltre il 50%, mentre la 

‘ndrangheta è il gruppo delinquenziale maggiormente rappresentato. Ciò conferma 

come quest’ultima organizzazione malavitosa sia in ascesa, con un aumento di affiliati 

che hanno un “elevato profilo” criminale.  

 

Nel prosieguo dell’analisi, si passa al dato relativo agli arresti avvenuti nel 

periodo preso in esame. Dal 2010 al 2020, sono stati arrestati 22 latitanti di massima 

pericolosità e 110 latitanti pericolosi. 

 

Tra i latitanti di massima pericolosità arrestati risultano: 

 

- 10 affiliati alla camorra, 

- 7 alla ‘ndrangheta; 

- 3 a cosa nostra, 

- 2 alla criminalità pugliese. 

I latitanti pericolosi tratti in arresto sono: 
 

- 43 appartenenti alla camorra; 

- 34 alla ‘ndrangheta; 

- 24 all’area dei “gravi delitti”; 

- 8 a cosa nostra, 

- 1 alla criminalità pugliese. 
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È evidente che il dato significativo è il numero degli arresti di latitanti della 
camorra e della ’ndrangheta, che ammonta, rispettivamente, a 53 per la prima 
organizzazione criminale e 41 per la seconda. 

 
In relazione alle catture, si è, quindi, esaminata la territorialità dei luoghi di 

latitanza, ovvero le aree nazionali e internazionali dove sono stati rintracciati i 

latitanti. L’individuazione del territorio nel quale il soggetto trascorre la latitanza 

riveste sicuramente una importanza di rilievo, in quanto delinea le zona dove tali 

soggetti ritengono di potersi sentire maggiormente al sicuro e godere di una efficiente 

rete di “coperture”. 

 

Il dato che emerge consente di stabilire che, nella maggior parte dei casi, il 

luogo di occultamento del soggetto è proprio il suo territorio di origine, dove sono più 

saldi i legami familiari e con la comunità locale, e dal quale è possibile continuare ad 

esercitare il “controllo del territorio” criminale.  

 

Ciò avviene, soprattutto, in alcune aree del sud d’Italia, ove talune difficoltà 

economiche unite alla presenza storica delle consorterie criminali ed una ricorrente 

sfiducia nelle istituzioni, portano alla vicinanza e, talvolta, alla collusione con i soggetti 

in stato di latitanza, la cui influenza locale permane e anzi si rafforza proprio con la 

clandestinità. 

 

Tale assunto è dimostrato dai dati relativi agli arresti effettuati tra il 2010 e il 

2020. Infatti, in tale lasso di tempo, sono stati tratti in arresto sul territorio nazionale 17 

latitanti di massima pericolosità (su un totale di 22) e 69 pericolosi (su un totale di 110).  

 

In particolare, gli arresti dei latitanti di massima pericolosità eseguiti in Italia, 

sono avvenuti tutti nelle regioni di origine: 

 

- in Campania sono stati arrestati 8 soggetti affiliati alla camorra; 

- in Calabria 5 della ‘ndrangheta; 

- in Sicilia 2 di cosa nostra; 

- in Puglia 2 appartenenti alla criminalità pugliese. 
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Per quanto riguarda i latitanti pericolosi, gli arresti sono stati effettuati non 

solo nelle aree di origine, ma anche nelle regioni ove si è estesa l’influenza delle 

organizzazioni criminali di appartenenza: 

 

- in Campania sono stati assicurati alla giustizia 25 camorristi; 

- in Calabria 25 affiliati alla ‘ndrangheta; 

- in Sicilia 6 di cosa nostra; 

- nel Lazio 7 camorristi e 3 responsabili di gravi delitti; 

- in Emilia Romagna 1 camorrista e 1 appartenente alla ‘ndrangheta; 

- in Puglia 1 camorrista. 

 

In ordine alla latitanza vissuta fuori dai confini nazionali, questa può avere una 

diversa valenza, ovvero la possibilità di trovare, comunque, un luogo dove ottenere una 

valida cintura protettiva e di supporto, o, ancora, divenire una occasione di 

trasposizione all’estero delle attività illecite svolte sul territorio nazionale. Quindi, da 

un lato sottrarsi all’esecuzione di una misura coercitiva e, dall’altro, proseguire o, 

anche, dar vita a una nuova attività lecita o illecita per conto dell’organizzazione di 

appartenenza, divenendone una propagazione nello Stato estero. 

 

Il dato risultante pone in risalto il numero di soggetti tratti in arresto nell’area 

europea e mediterranea, a significare la predilezione per luoghi non particolarmente 

lontani dal territorio nazionale e, quindi, facilmente raggiungibili. Di contro, vi sono 

alcuni latitanti che privilegiano Paesi oltre oceano, soprattutto del sud America, dove 

oltre a beneficiare di “protezione”, possono proseguire le loro attività illegali, 

mantenendo stretti contatti con l’organizzazione criminale di riferimento. 

 

Si rileva che 11 arresti (2 di massima pericolosità e 9 pericolosi) sono avvenuti in 

Uruguay, Repubblica Dominicana, Costa Rica, Colombia, Brasile, Capo Verde e 

Argentina; nell’ambito del vecchio continente e del bacino del Mediterraneo risultano 

34 arresti, di cui 3 di massima pericolosità e 31 pericolosi, con punte significative in 

Spagna, Francia, Albania e Belgio.  

 

Tra le matrici criminali di appartenenza dei soggetti tratti in arresto all’estero, si 

rilevano i latitanti responsabili di “gravi delitti” (21 latitanti pericolosi arrestati), gli 

affiliati alla camorra (11 latitanti tratti in arresto, di cui 2 di massima pericolosità e 9 

pericolosi), gli appartenenti alla ‘ndrangheta (10 latitanti arrestati, di cui 2 di massima 

pericolosità e 8 pericolosi), gli affiliati a cosa nostra (3 latitanti arrestati, di cui 1 di 

massima pericolosità e 2 pericolosi) e, infine, gli affiliati alla criminalità pugliese (1 

latitante pericoloso arrestato).  
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Da ultimo, sono stati delineati, sommariamente, i profili criminali dei 22 

latitanti di massima pericolosità tratti in arresto nel periodo in esame, evidenziando i 

reati per i quali sono stati sottoposti a misure restrittive della libertà personale, nonché 

il riscontro mediatico conseguente alla notizia della loro cattura. 
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ATTIVITÀ DEL “GRUPPO INTEGRATO INTERFORZE PER 

LA RICERCA DEI LATITANTI” (G.I.I.R.L.) 
 

Il progetto di raccogliere e analizzare il patrimonio informativo sui ricercati 

ritenuti più pericolosi per la sicurezza dello Stato, da mettere a disposizione delle 

strutture investigative per agevolarne la cattura, fu definito, nell’agosto 1989, dal 

Comitato Esecutivo per i Servizi di Informazione e di Sicurezza (CESIS). Il 19 marzo 

1990, fu, quindi, costituito, presso l’Ufficio dell’Alto Commissario per il coordinamento 

della lotta contro la delinquenza mafiosa un Gruppo Integrato Interforze, cui venne 

affidato il compito di selezionare 20 latitanti da inserire nel Programma Speciale di 

Ricerca e di assicurare un costante e sistematico scambio di informazioni sui soggetti 

di maggiore pericolosità.  

 

Con la cessazione dell’attività dell’Ufficio dell’Alto Commissario, avvenuta il 31 

dicembre 1992, la direzione del menzionato Gruppo di lavoro fu affidata al Vice 

Direttore Generale della P.S.- Direttore Centrale della Polizia Criminale.  

 

Il Consiglio Generale per la lotta alla criminalità organizzata, organismo istituito 

presso il Ministero dell’Interno e presieduto dal Ministro, approvò, nel dicembre 1992, 

la proposta del Capo della Polizia - Direttore Generale della P.S., su conforme avviso 

dei Comandanti Generali dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza, di 

ampliare a 30 il numero dei latitanti inseriti nel Programma Speciale di Ricerca. 

Contemporaneamente, con circolari del Capo della Polizia - Direttore Generale della 

Pubblica Sicurezza, fu disposto che il Servizio Contrasto Grande Criminalità della 

Direzione Centrale3 della Polizia Criminale avrebbe curato la redazione di due opuscoli 

relativi ai latitanti ricercati per fatti di criminalità organizzata, per sequestro di persona 

a scopo di estorsione e per altri gravi delitti (comprendenti l’elenco dei 30 e un elenco 

di altri 500 latitanti). 

 

Il Gruppo Integrato Interforze per la Ricerca dei Latitanti è stato costituito 

formalmente con Decreto Ministeriale del 26 maggio 1994 e successive modifiche: 

presieduto dal Vice Direttore Generale della P.S.- Direttore Centrale della Polizia 

Criminale, è composto da rappresentanti dei Comandi Generali dell’Arma dei 

Carabinieri e della Guardia di Finanza, della Direzione Investigativa Antimafia, della 

Direzione Centrale per i Servizi Antidroga e della Direzione Centrale Anticrimine della 

Polizia di Stato, nonché dell’A.I.S.I. e dell’A.I.S.E. Al Servizio Analisi Criminale è 

attribuita la funzione di Segreteria e di impulso delle attività. 

                                                           
3 Ufficio sciolto con decreto del Ministro dell’Interno del 28 novembre 2000 e tramutato in Servizio Analisi 

Criminale nell’ambito della Direzione Centrale della Polizia Criminale.  
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Nel 2007, è stato concordato, con l’approvazione del Capo della Polizia- 

Direttore Generale della Pubblica Sicurezza, di redigere, oltre all’elenco dei 30 latitanti 

di massima pericolosità, un elenco di 100 latitanti più pericolosi in sostituzione del 

precedente di 500, al fine di conferire al sistema una maggiore flessibilità, abolendo la 

pubblicazione scritta dei citati opuscoli e prevedendo l’inserimento dell’elenco dei 

latitanti di massima pericolosità sul sito web del Ministero dell’Interno, al fine di 

incentivare lo spirito di collaborazione della collettività con le Forze di polizia 

nell’attività di ricerca. 

 

La denominazione delle due categorie di pericolosità è stata modificata, su input 

del Ministro dell’Interno pro tempore, nel novembre 2010, eliminando qualsiasi 

riferimento numerico ai “30” e ai “100”. Attualmente, il G.I.I.R.L. ha il compito di 

raccogliere e analizzare le informazioni fornite dai suoi componenti istituzionali per 

stilare, a seguito di un esame condiviso, gli elenchi denominati rispettivamente, a 

seconda del grado di pericolosità dei soggetti che ne fanno parte, “Elenco dei latitanti di 

massima pericolosità del Programma Speciale di Ricerca” ed “Elenco dei latitanti 

pericolosi”. Gli elenchi vengono aggiornati secondo oggettive valutazioni concernenti 

lo spessore criminale dei soggetti, che tengono in considerazione i seguenti specifici 

criteri di pericolosità: 

 
- il perdurare dello stato di latitanza; 

- la gravità dei reati commessi; 

- l’appartenenza ad un sodalizio di particolare rilevanza criminale; 

- la commissione di efferati delitti anche senza appartenere ad alcuna 

organizzazione criminale. 

L’inserimento nell’elenco dei latitanti di massima pericolosità del Programma 

Speciale di Ricerca determina un particolare impegno da parte delle Forze di polizia in 

termini di risorse umane e tecnico-strumentali nella ricerca dei soggetti inseriti.  

 

Pertanto, il G.I.I.R.L. riveste una particolare rilevanza strategica nella lotta dello 

Stato contro gli elementi di spicco delle organizzazioni criminali ed è indubbio che la 

“circolarità delle informazioni”, in questa come in altre attività di contrasto alla 

criminalità, sia indispensabile per non disperdere gli elementi di conoscenza, ma porli 

a fattor comune. Inoltre il Gruppo riveste un importante ruolo di impulso nell’attività 

di ricerca dei latitanti da parte degli organi di polizia e della D.I.A., ruolo che negli 

ultimi anni si è accresciuto con l’acquisizione di elementi conoscitivi che hanno 

permesso l’individuazione di ulteriori soggetti, aventi caratteristiche criminali tali da 

essere inseriti negli elenchi dei latitanti di “massima pericolosità” e “pericolosi”.  
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Il G.I.I.R.L. segue costantemente l’evolversi delle attività criminali delle 

organizzazioni ovvero di soggetti che assurgono, per la tipologia dei reati commessi, ad 

un ruolo di interesse nell’ambito della ricerca dei latitanti. Tale costante attività 

permette al Gruppo di individuare rapidamente “nuovi” soggetti, colpiti da 

provvedimenti di cattura, che per il loro profilo criminale possono essere inseriti negli 

elenchi de quibus. E’ di tutta evidenza, quindi, che nell’ambito del G.I.I.R.L., 

l’individuazione dei soggetti da inserire nei due elenchi di cui sopra debba essere 

unanimemente condivisa e verificata da tutte le componenti del Gruppo. La “scelta” dei 

soggetti latitanti diviene anche un indicatore utile per delineare l’evoluzione 

dell’attività di ricerca e arresto e, indirettamente, per mostrare l’influenza di una 

particolare organizzazione criminale.  

 

Occorre evidenziare come per i due elenchi in esame, benché i criteri di 

pericolosità presi in considerazione siano i medesimi, sia individuabile una essenziale 

distinzione tra essi. Infatti, mentre i latitanti inseriti nell’elenco dei “pericolosi” 

debbono soddisfare i criteri sopraindicati, stabiliti dal G.I.I.R.L., per quanto riguarda i 

latitanti di massima pericolosità, questi devono rispondere, oltre ai suddetti requisiti, 

anche a una condizione di “pericolosità assoluta”, percepita come tale anche 

dall’opinione pubblica.  

 

Si tratta di soggetti che, nella maggior parte dei casi, rivestono un ruolo di 

vertice nell’ambito di una organizzazione criminale, con responsabilità dirette nella 

commissione di gravi reati anche se commessi da affiliati. Sono figure criminali di 

particolare spessore, che con la latitanza accrescono il loro “prestigio” nell’ambito 

dell’organizzazione e nel territorio di origine.  

 

 

 

Nel 2020 è stata avvertita l’esigenza di provvedere ad una rimodulazione complessiva 

del G.I.I.R.L., dando un nuovo impulso all’attività del Gruppo anche con una 

implementazione dei suoi componenti, al fine di consentire una più efficace 

condivisione del patrimonio informativo. Tale nuova configurazione è avvenuta 

mediante l’emanazione del D.M. del 27 febbraio 2020, con il quale si è provveduto 

alla riorganizzazione dell’attività, allo snellimento delle procedure e all’ampliamento 

della composizione, prevedendo la partecipazione del Servizio per la Cooperazione 

Internazionale di Polizia della  Direzione Centrale della Polizia Criminale, allo scopo 

di arricchire gli elementi di analisi, in base ai quali poter valutare il profilo criminale 

dei soggetti ricercati e agevolare un costante e sistematico scambio di informazioni 

soprattutto sui latitanti sospettati di operare nel territorio di altri Paesi.  

 



 

 

 
14 
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Nella tabella che segue (Tabella 1) è riportato il numero dei latitanti che il 

G.I.I.R.L. ha ritenuto di inserire, dal 2010 al 2020, nei due elenchi, con la distinzione 

della matrice criminale e del grado di pericolosità.    

 
     

 

LATITANTI INSERITI NEGLI ELENCHI 

DAL G.I.I.R.L. DAL 2010 AL 2020* 

 
CAMORRA ‘NDRANGHETA 

COSA 
NOSTRA 

CRIMINALITA’ 
PUGLIESE 

GRAVI 
DELITTI 

2010      

Massima pericolosità ------- ------ ------ 2 ------ 
Pericolosi 2 5 ------ ------ ------ 
2011      
Massima pericolosità 1 -------- ------ ------ ----- 
Pericolosi 5 7 1 ------- 2 
2012      
Massima pericolosità ------ ------ ------- ------- -------- 
Pericolosi 5 2 1 ------- ------- 
2013      
Massima pericolosità ------- 3 -------- -------- ------- 
Pericolosi 7 4 --------- -------- 5 
2014      
Massima pericolosità -------- --------- --------- --------- -------- 
Pericolosi 1 1    
2015      
Massima pericolosità ------- -------- ------- ------ ----- 
Pericolosi 3 1 2 -------- 4 
2016      
Massima pericolosità ------- ------- -------- -------- -------- 
Pericolosi 2 1 1  2 
2017      
Massima pericolosità ------- ------- ------- ------- ------- 
Pericolosi 2 4 ------- ------- 1 
2018      
Massima pericolosità ------- ------- ------- ------- ------- 
Pericolosi 1 2 ------- ------- 1 
2019      
Massima pericolosità 1 1 ------- -------  
Pericolosi 3 4 ------- ------- 4 
2020      
Massima pericolosità ------- 1 ------- ------- ------- 
Pericolosi ------- 2 ------- ------- ------- 
TOTALI 33 38 5 2 19 

*Fonte: Segreteria G.I.I.R.L. presso Direzione Centrale della Polizia Criminale – Servizio Analisi Criminale 

Tabella 1 
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I dati evidenziano che, tra il 2010 e il 2020, sono stati inseriti nell’elenco dei 

latitanti di massima pericolosità 9 soggetti, di cui 5 appartenenti alla ‘ndrangheta, 2 

alla criminalità pugliese e 2 affiliati alla camorra.  

 

Gli inserimenti di tali pericolosi latitanti sono stati effettuati nelle riunioni del 

G.I.I.R.L. tenutesi nel 2010, 2011, 2013, 2019 e 2020. 

 

Per quanto riguarda i “latitanti pericolosi”, si rileva come il G.I.I.R.L. abbia 

proceduto a integrare e aggiornare il relativo elenco ogni anno, senza soluzione di 

continuità, inserendo 33 affiliati alla ‘ndrangheta, 31 alla camorra, 5 a cosa nostra e 19 

responsabili di “gravi delitti”. 

 

Complessivamente, tra il 2010 e il 2020, sono stati inseriti nei due elenchi 97 

latitanti, tra i quali spiccano i 38 sodali della ‘ndrangheta (il 39,18% del totale) e i 33 

della camorra (il 34,02%). 

 

Ciò a dimostrazione come, nel tempo, queste organizzazioni criminale siano 

assurte ad un ruolo sempre più di primo piano anche per i “loro latitanti”. In 

particolare la ‘ndrangheta, con 5 ricercati di massima pericolosità inseriti su un totale 

di 9, mostra la sua crescente temibilità, oltre che per la tentacolare infiltrazione nel 

tessuto economico sia nazionale, che estero.  

 

Rilevano, poi, i 5 latitanti pericolosi affiliati a cosa nostra, organizzazione che 

nonostante sia stata, nel tempo, fortemente colpita nei suoi vertici dall’attività 

giudiziaria, mantiene comunque una costante presenza sul territorio e in alcune 

attività illecite “storiche”, quale il traffico di sostanze stupefacenti. A questi si 

aggiungono i 19 inserimenti di responsabili di “gravi delitti”, ovvero soggetti ricercati 

per reati particolarmente efferati o, comunque, ritenuti particolarmente pericolosi. 

 

Attualmente4, nell’elenco dei latitanti di “massima pericolosità” sono presenti 6 

soggetti (Figura 1) di cui 2 legati a cosa nostra (Matteo Messina Denaro e Giovanni 

Motisi), 2 affiliati alla camorra (Renato Cinquegranella e Raffaele Imperiale), 2 

relativamente ai “gravi delitti” (Attilio Cubeddu e Graziano Mesina)5. All’attuale 

numero si è giunti a seguito dei recenti arresti dei latitanti di “massima pericolosità” 

Francesco Pelle e Rocco Morabito, esponenti di spicco della ‘ndrangheta. 
                                                           
4 Dati elaborati il 14 giugno 2021; 
5 Matteo Messina Denaro, inserito il 25.11.1997; 

Giovanni Motisi, inserito il 28.02.2003; 
Renato Cinquegranella, inserito l’11.07.2019; 
Raffaele Imperiale, inserito il 21.01.2021; 
Attilio Cubeddu, inserito il 21.07.1998; 
Graziano Mesina, inserito il 21.01.2021. 
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L’elenco dei latitanti di “massima pericolosità” è pubblicato sul sito del 

Ministero dell’Interno (Figura 1). La finalità di tale iniziativa è duplice da un lato far 

conoscere i soggetti di particolare caratura criminale ricercati dallo Stato dall’altro 

rendere partecipe l’opinione pubblica dell’attività di ricerca di tali soggetti, esortando 

la collettività anche ad una collaborazione con le istituzioni per addivenire al rintraccio 

di tali malviventi.  

 
 

 

 
Figura 1 

 

L’elenco dei latitanti “pericolosi” ricomprende, allo stato, 62 soggetti6, di cui 18 

affiliati alla ‘ndrangheta, 4 alla criminalità pugliese, 3 alla camorra, 2 a cosa nostra, 2 

responsabili di sequestri di persona e 33 di gravi delitti. 

  

                                                           
6 Dato elaborato il 14 giugno 2021. 
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IL PROGETTO “I-CAN” 
 

 

 
 

L’impegno dello Stato nella ricerca e cattura dei latitanti è testimoniato, anche a 

livello internazionale, dalla stipula, avvenuta il 2 luglio 2020 tra il Dipartimento della 

Pubblica Sicurezza ed il Segretariato Generale dell’Organizzazione Internazionale della 

Polizia Criminale (Interpol), dell’accordo relativo al progetto I-CAN “Interpol 
Cooperation against ’ndrangheta”, avente lo scopo di accrescere la cooperazione tra 

le Polizie di vari Paesi nel contrasto alla criminalità mafiosa e concorrere, nello 

specifico, a disarticolare le ramificazioni globali della minaccia criminale costituita 

dalla ‘ndrangheta. 

 

Per tale motivo il Dipartimento della Pubblica Sicurezza italiano si è fatto 

promotore e finanziatore di tale ambizioso progetto, che vede la partecipazione di altri 

undici Paesi (Argentina, Australia, Brasile, Canada, Colombia, Francia, Germania, 

Spagna, Svizzera, Stati Uniti d’America, Uruguay), individuati per contrastare un 

fenomeno mafioso in espansione attraverso un approccio globale volto alla 

prevenzione e al contrasto del crimine, tramite lo scambio di competenze 

specialistiche, intelligence e migliori prassi. 

 

La ‘ndrangheta è oggi l’associazione criminale più estesa, ramificata e potente al 

mondo. È un’organizzazione di tipo mafioso unitaria, familistica e verticistica, con 

forte vocazione transnazionale in grado, per la rete di collegamenti che la caratterizza, 

di condizionare il mondo economico e istituzionale. 

 

Il progetto si propone di aumentare la consapevolezza dei pericoli, la 

conoscenza della ‘ndrangheta e del suo modus operandi con l’obiettivo di agevolare 

l’identificazione di capitali illeciti, nonché la localizzazione e l’arresto di pericolosi 

latitanti. 
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A tale scopo, sono state costituite in tutti i Paesi partner delle strutture 

investigative dedicate alla lotta alla ’ndrangheta. Il tutto con la regia di Interpol, che 

rappresenta l’ombrello multilaterale nel quale realizzare la cooperazione. 

 

L’attività operativa svolta dalla Unità I-CAN ha finora consentito di localizzare e 

trarre in arresto 18 latitanti appartenenti o collegati alla ‘ndrangheta: due in 

Albania, tre in Argentina, uno in Costa Rica, uno a Santo Domingo, tre in Svizzera, uno 

in Canada, due in Spagna, uno in Portogallo e due in Brasile. 

  

Si è proceduto, inoltre, al sequestro di ingenti somme di denaro contante, droga 

e armi e all’arresto di ulteriori fiancheggiatori in Italia.  

 

Tra i latitanti di ‘ndrangheta rintracciati e catturati attraverso l’attivazione del 

canale di cooperazione internazionale I-CAN, nel primo semestre del 2021, spiccano i 

seguenti nomi: 

- ROMEO Giuseppe, destinatario di Mandato di Arresto Europeo, inserito 

nell’elenco dei latitanti “pericolosi”, rintracciato e tratto in arresto in Spagna 

l’11 marzo 2021, estradato in Italia il 14 maggio 2021; 

- PELLE Francesco, destinatario di Mandato di Arresto Europeo, inserito 

nell’elenco dei latitanti di “massima pericolosità del programma speciale di 

ricerca”, rintracciato e tratto in arresto in Portogallo il 29 marzo 2021, in 

attesa di estradizione; 

- PASQUINO Vincenzo, inserito nell’elenco dei latitanti “pericolosi”, 

rintracciato e tratto in arresto in Brasile il 24 maggio 2021, in attesa di 

estradizione; 

- MORABITO Rocco, inserito nell’elenco dei latitanti di “massima pericolosità 

del programma speciale di ricerca”, rintracciato e tratto in arresto in Brasile il 

24 maggio 2021, in attesa di estradizione. 

 

Attualmente, nell’ambito del progetto I-CAN, sono in corso costanti e proficue 

interlocuzioni con tutte le Forze di polizia delegate allo svolgimento di indagini a 

carico di sodalizi mafiosi di matrice ‘ndranghetista con proiezioni internazionali e sono 

state veicolate numerose richieste di osservazione transfrontaliera, accrediti di 

personale e proposte di riunioni info-operative. 
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EUROPE’S MOST WANTED FUGITIVES 
 

 

L’Italia, attraverso la Divisione S.I.R.E.N.E. (Supplementary Information Request 

at the National Entries) del Servizio Cooperazione Internazionale di Polizia, partecipa 

alla campagna di Europol volta alla cattura di latitanti di rilievo, in collaborazione con 

la rete europea E.N.F.A.S.T. - European Network of Fugitives Active Search Teams.  

 

Il progetto è finalizzato ad agevolare e velocizzare lo scambio di informazioni di 

polizia, indirizzate al rintraccio di quei latitanti la cui cattura sia ritenuta di 

preminente interesse dagli Stati aderenti all’iniziativa. 

 

Il Network è composto da team nazionali, alcuni dei quali anche con funzioni di 

ricerca attiva, ed è stato sviluppato a seguito dell’adozione della Risoluzione 15382/10 

del Consiglio dell’Unione Europea, che, su proposta dell’allora Presidenza UE del 

Belgio, invitava gli Stati dell’Unione e quelli associati a istituire una squadra di ricerca 

dei latitanti. 

 

Nel corso dell’anno 2015, l’Assemblea Generale ha votato favorevolmente per la 

costituzione di un sito web (https://eumostwanted.eu), gestito da Europol, che gli ha 

dedicato una sezione dell’European Platform for Expert (la piattaforma operativa di 

Europol).  

 

Il sito Web “EU Most Wanted” è implementato da ogni Paese che provvede a 

pubblicare i nominativi e le foto dei propri latitanti di maggiore caratura criminale. 

 

Nel corso della conferenza E.N.F.A.S.T. del maggio 2019, la Presidenza croata, in 

collaborazione con EUROPOL, ha rinnovato la volontà di promuovere il sito “EU Most 

Wanted” (EUMW), nel quale sono stati inseriti i due latitanti ritenuti più importanti 

per ciascun Paese.  
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Attualmente sul sito sono inseriti 42 latitanti, tra i quali due donne (Figura 2). 

 
 

 
Figura 2 

 

Per l’Italia nell’Europe’s Most Wanted Fugitives vi sono due soggetti, 

appartenenti a cosa nostra, presenti nell’elenco dei latitanti di “massima pericolosità”, 

Matteo Messina Denaro e Giovanni Motisi, (Figura 3).  

 

     
 

(Figura 3) 
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Nell’ottobre del 2019 è stata avviata la campagna mediatica “CRIME HAS NO 

GENDER”, che ha avuto come filo conduttore la ricerca di latitanti di sesso femminile e 

che ha contribuito a dare un ulteriore impulso all’implementazione del sito “EUMW”.  

 

Per dar corso a tale progetto è stato creato uno “slot” temporaneo aggiuntivo, 

che ha permesso a ciascun Paese di segnalare una propria latitante da inserire nella 

pagina dedicata di EUMW.  

 

L’iniziativa, terminata dopo circa tre mesi, ha suscitato un grande interesse ed 

ha ottenuto un ottimo successo di pubblico, consentendo l’introduzione della ricerca 

di 18 donne condannate o accusate per la commissione di diversi crimini, tra cui 

omicidio, traffico di esseri umani, rapina, traffico di droga e gravi frodi, realizzate in 

tutta Europa.  

 

In tale contesto, il Servizio Analisi Criminale della Direzione Centrale della 

Polizia Criminale ha predisposto un apposito monitoraggio avente ad oggetto le donne 

latitanti, rilevando che le stesse, sebbene rivestissero un ruolo sempre più rilevante 

nelle svolgimento di attività criminali, fossero del tutto assenti dagli elenchi dei 

latitanti di “massima pericolosità” e “pericolosi”.  

 

Sono quindi stati selezionati, per la prima volta, undici profili di donne latitanti, 

indagate o condannate per reati associativi in materia di criminalità mafiosa, traffico di 

sostanze stupefacenti e sfruttamento della prostituzione, nonché per altri gravi delitti.  
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Questi sono stati sottoposti al vaglio del G.I.I.R.L., che ha condiviso 

l’inserimento nell’elenco dei latitanti “pericolosi” delle catturande, tra le quali Matilde 

CIARLANTE, arrestata a Roma il 25 gennaio u.s.. 

 

 

 
 

*Fonte: l’Espresso  
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ANALISI DEI DATI 

LATITANTI TRATTI IN ARRESTO 2010 - 2020 

 

Come stabilito dal codice di procedura penale (art. 296 c.p.p.), i presupposti per 

assumere lo status di latitante sono sostanzialmente due: la mancata esecuzione delle 

misure di custodia cautelare in carcere o in luogo di cura, degli arresti domiciliari, del 

divieto di espatrio, dell’obbligo di dimora o dell’ordine con cui si dispone la 

carcerazione (requisito oggettivo); la volontà di sottrarsi all’esecuzione della misura 

(requisito soggettivo).  

 

Appare evidente come la ricerca dei latitanti costituisca un momento 

particolarmente importante del contrasto al crimine da parte delle istituzioni.  

 

L’individuazione e l’arresto di un latitante e, in specie, di uno inserito negli 

elenchi di “massima pericolosità” o dei “pericolosi”, diviene un risultato di rilievo per 

gli organi di polizia e mostra la costanza e l’impegno nel perseguire tale obiettivo.  

 

Peraltro, notevole è l’investimento di risorse necessarie a eseguire il 

provvedimento restrittivo, per la capacità di alcuni latitanti, di particolare spessore 

criminale, di celarsi e fuorviare le ricerche anche per lunghi periodi, molto spesso con 

il favoreggiamento di quel contesto sociale locale da cui provengono e dove restano 

salde le loro radici.  

 

Questa contiguità è originata sia dai legami di sangue, ma anche da quella 

arretratezza economica e culturale che affligge da sempre alcune zone del sud d’Italia, 

dove è presente, sovente, anche una sfiducia nei confronti dello Stato, ovvero, più 

semplicemente, una sorta di “rispetto” nei riguardi dei componenti delle associazioni 

criminali di tipo mafioso.  

 

Tali contesti locali favoriscono la latitanza del soggetto, fornendogli ogni aiuto 

possibile, o limitandosi alla “non” collaborazione con le Forze dell’ordine. 

 

Ne consegue che il dato relativo agli arresti dei latitanti di “massima 

pericolosità” e “pericolosi” rivesta un particolare significato, a dimostrazione 

dell’impegno dello Stato nella lotta ad ogni manifestazione delinquenziale, specie le 

più efferate.  
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Nel periodo dal 2010 al 2020, sono stati tratti in arresto 22 latitanti inseriti 

nell’elenco di “massima pericolosità” e 110 latitanti “pericolosi” (Tabella  2).  

 

 
Tabella 2 

           

Dalla ripartizione dei dati tra le varie matrici criminali appare evidente come, 

sia tra i latitanti di “massima pericolosità” che tra i “pericolosi”, le organizzazioni 

criminali della camorra e della ‘ndrangheta, contino il numero maggiore di arrestati, 

seguite dai responsabili di “gravi delitti” (24 tra i latitanti “pericolosi”).  

 

Questo a conferma della posizione di prevalenza che negli ultimi tempi hanno 

acquisito tali consorzi criminali, con una espansione del proprio potere e con affiliati di 

particolare pericolosità, tali da essere considerati soggetti da inserire nei due elenchi 

dei latitanti di maggior rilievo.  
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Nella successiva Tabella 3 sono riportati gli arresti di latitanti inseriti nei due 

elenchi, suddivisi per singolo anno, per matrice criminale e per grado di pericolosità. I 

dati mostrano che l’attività di ricerca e arresto dei latitanti “pericolosi” di camorra e di 

‘ndrangheta consegue risultati costanti per ogni anno.   

 

 

 
Tabella 3 

 

 

DAL 2010 AL 2020

 Latitanti di 

massima 

pericolosità 

 Latitanti  

pericolosi 

 Latitanti  di 

massima 

pericolosità 

 Latitanti  

pericolosi 

 Latitanti  di 

massima 

pericolosità 

 Latitanti  

pericolosi 

 Latitanti  di 

massima 

pericolosità 

 Latitanti  

pericolosi 

 Latitanti  di 

massima 

pericolosità 

 Latitanti  

pericolosi 

10 43 3 8 2 1 7 34 0 24

2010 4 9 2 2 1 1 1 5 0 2

2011 3 7 1 1 1 0 1 2 0 0

2012 1 4 0 1 0 0 1 5 0 1

2013 0 3 0 2 0 0 1 3 0 3

2014 0 6 0 1 0 0 0 2 0 4

2015 1 3 0 0 0 0 0 2 0 2

2016 0 3 0 0 0 0 1 5 0 2

2017 0 1 0 1 0 0 2 1 0 0

2018 0 4 0 0 0 0 0 4 0 3

2019 1 3 0 0 0 0 0 4 0 6

2020 0 0 0 0 0 0 0 1 0 1

ANNO

LATITANTI ARRESTATI

 CAMORRA  COSA NOSTRA 
 CRIMINALITA' 

PUGLIESE 
 NDRANGHETA  GRAVI DELITTI 
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Nella trasposizione grafica del dato di analisi è possibile percepire quanto già 

esposto con le tabelle precedenti.  

 

Per quanto riguarda i latitanti di “massima pericolosità”, negli anni 2010 e 2011 

sono state portate a termine operazioni che hanno condotto ad una serie di arresti 

eccellenti e interessato, oltre camorra e ‘ndrangheta, anche cosa nostra e criminalità 

pugliese (Grafico 1). 

 

 

 

 
 

Grafico 1 
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Nel grafico successivo (Grafico 2) si evidenzia come gli arresti tra i soggetti 

inseriti nell’elenco dei latitanti “pericolosi” abbiano riguardato, in via prevalente, 

elementi affiliati alle consorterie criminali della camorra e della ‘ndrangheta, per quasi 

l’intero lasso di tempo considerato (solo per la camorra, nell’anno 2020, non si è 

registrato alcun arresto di latitanti “pericolosi”). 

 

  

 

 

 
 

Grafico 2 
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Per quanto riguarda le singole matrici criminali, nel Grafico 3 viene presa in 

considerazione la camorra che, come si è detto, è una delle organizzazioni criminali la 

cui presenza di affiliati negli elenchi dei latitanti è costante.  

 

L’andamento annuale del grafico appare oscillatorio (in particolare per i latitanti 

“pericolosi”), ma ciò dimostra come la ricerca e l’arresto dei latitanti sia un’attività 

complessa, dalle molte variabili derivanti dalla individuazione del luogo di rifugio del 

soggetto e dalla necessità di scardinare l’eventuale struttura di protezione intorno al 

ricercato.     

 

 

 
Grafico 3 
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Relativamente a cosa nostra, negli anni presi in esame, gli arresti di latitanti 

hanno riguardato 3 soggetti inseriti all’elenco dei latitanti di “massima pericolosità” del 

programma speciale di ricerca e 8 soggetti inseriti nell’elenco dei latitanti “pericolosi” 

(Grafico 4). 

 

 

 
Grafico 4 
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Il Grafico 5 rappresenta gli arresti di soggetti legati alla criminalità pugliese. In 

questo caso si segnalano due arresti di rilievo di soggetti inseriti nell’elenco dei 

latitanti di “massima pericolosità”, avvenuti nel 2010 (Franco Li Bergolis) e nel 2011 

(Giuseppe Pacilli). Sempre nel 2010 si computa l’arresto di un latitante pericoloso: 

Alessandro De Fronzo. 

 

 
Grafico 5 

 

In ordine alla ‘ndrangheta, come dimostrano le evidenze investigative, negli 

ultimi anni questa organizzazione criminale ha accresciuto il suo potere, soprattutto 

finanziario, mediante una costante e silenziosa penetrazione nell’economia legale del 

Paese, mutando, in parte, le caratteristiche criminogene che hanno contraddistinto 

l’organizzazione ai suoi inizi, essendo prima imperniata, fondamentalmente, sulla 

intimidazione e la violenza e, ora, rivolta ad attività più prettamente economiche e 

finanziarie lecite.  

 

Benché restino sostanzialmente immutate talune attività malavitose, sulle quali 

fonda il proprio illecito arricchimento (traffico di droga in primis), ha comunque 

allargato i propri “orizzonti criminali”, come ad esempio nel riciclaggio del denaro 

provento dei traffici illeciti, investendolo anche in settori legali, ovvero acquisendo 

società in difficoltà. 
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Da ciò, evidentemente, deriva anche un aumento del numero di soggetti che, 

rivestendo posizioni di vertice all’interno del gruppo criminale, con diretta 

responsabilità delle attività criminose compiute dall’organizzazione di appartenenza, 

sono divenuti obiettivi di primo piano nella strategia di contrasto all’espansione del 

consorzio criminale e, pertanto, risulta essenziale che vengano assicurati alla giustizia. 
 

Come si può osservare dal grafico seguente (Grafico 6), negli anni presi in 

considerazione si sono susseguiti diversi arresti di soggetti appartenenti alla 

‘ndrangheta, 7 di particolare importanza in quanto inseriti nell’elenco di “massima 

pericolosità” e 34 latitanti “pericolosi”.  
 

Ciò a dimostrazione, da un lato, della costante attività di contrasto dello Stato 

nei confronti di questa consorteria, ritenuta di alto profilo criminale, dall’altro, del 

particolare interesse che il G.I.I.R.L. ha rivolto ai soggetti ricercati affiliati alla 

‘ndrangheta, cosicché il loro numero, negli elenchi, è salito proporzionalmente al 

grado di pericolosità attribuito all’organizzazione criminale.     

 
Grafico 6 
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Per quanto riguarda la categoria dei latitanti responsabili di “gravi delitti”, come 

si è detto, si tratta di una tipologia di soggetti eterogenei, macchiatisi di delitti di 

particolare rilievo che hanno avuto grande impatto sulla collettività e, pertanto, sono 

considerati particolarmente efferati. Il grafico sottostante (Grafico 7) mostra come 

negli anni le catture di tali criminali abbiano avuto una certa continuità, a 

testimonianza che lo Stato è impegnato a contrastare ogni manifestazione 

delinquenziale. 

 
       

 
Grafico 7 

 
É evidente come un ruolo importante nella latitanza sia rivestito dal luogo di 

rifugio del soggetto. 

 

Si è accennato come nella maggior parte dei casi i latitanti, soprattutto 

appartenenti alle organizzazioni criminali “storiche”, preferiscano trascorrere la loro 

latitanza nell’alveo del luogo di origine. Qui, evidentemente, possono godere di una 

maggiore forma di “protezione” da parte della comunità locale, che continua a 

riconoscergli una influenza e un potere che non vengono minimamente scalfiti dalla 

latitanza. Anzi, proprio il sottrarsi alla giustizia amplia quella “autorevolezza” 

criminale del soggetto nei confronti dei compartecipi dell’organizzazione, ovvero quel 

“prestigio” che riveste nel contesto sociale, dove non manca un senso di antagonismo 

con lo Stato. 
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Tali contiguità con le realtà locali sono sempre state una peculiarità delle 

organizzazioni criminali mafiose e anche la “latitanza” non si discosta da tale strategia, 

che indubbiamente permette alle consorterie criminali di sopravvivere e proliferare. La 

conseguenza logica è che appare evidente come la maggior parte degli arresti di 

latitanti appartenenti alle organizzazioni criminali “storiche” avvenga sul territorio 

nazionale, in specie nelle regioni di origine.  

 

Nella successiva Tabella 4 viene mostrata la ripartizione geografica degli arresti 

dei latitanti di “massima pericolosità” e “pericolosi” sul territorio nazionale. Come si 

rileva 17 dei 22 latitanti di “massima pericolosità” tratti in arresto negli anni in esame 

sono stati rintracciati in Italia, in particolare, per la gran parte, all’interno delle regioni 

dove mantengono i propri “feudi” e dove è maggiore quella struttura di protezione che 

viene elevata intorno al soggetto. Così si sono avuti arresti in Campania (8 di camorra), 

in Calabria (5 di ‘ndrangheta), in Puglia (2 di criminalità pugliese) e in Sicilia (2 di cosa 

nostra). La situazione è sostanzialmente similare per i latitanti “pericolosi”, di cui 69, 

dei 110 tratti in arresto, sono stati rintracciati in Italia, tra l’Emilia Romagna (1 di 

camorra e 1 di ‘ndrangheta), Lazio (7 di camorra e 3 responsabili di gravi delitti), 

Campania (25 di camorra), Puglia (1 di camorra), Calabria (25 di ‘ndrangheta) e Sicilia 

(6 di cosa nostra).         

 

 
Tabella 4 
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In ordine alla latitanza fuori dai confini nazionali, la Tabella 5 descrive la 

ripartizione nei vari Paesi del mondo dei latitanti di “massima pericolosità” e 

“pericolosi” tratti in arresto dal 2010 al 2020.  

 

La scelta della latitanza all’estero si ritiene possa essere dettata da tre motivi: 

l’impossibilità di trovare in Italia un luogo che possa assicurare una protezione lunga 

ed efficace; la possibilità di impiantare in Stati esteri attività lecite o illecite che, 

comunque, possano garantire costanti introiti sia per il soggetto che per 

l’organizzazione, cosicché il latitante può divenire una “propagazione” 

dell’organizzazione, anche fuori dall’Italia; infine, le difficoltà oggettive legate alle non 

uniformi normative di estradizione che, talvolta, si interpongono all’attività di ricerca 

dei latitanti.     
 

 
Tabella 5 

 

Nel contesto degli arresti riferiti agli anni 2010-2020, dalla tabella si rileva che  11 

arresti (2 di “massima pericolosità” e 9 “pericolosi”) sono avvenuti in Paesi di oltre 

oceano (Uruguay, Repubblica Dominicana, Costa Rica, Colombia, Brasile, Capo Verde 

e Argentina), luoghi ritenuti, moderatamente, più “sicuri” di altri e dove è possibile 

proseguire l’attività illecita dell’organizzazione, in particolare il traffico di sostanze 

stupefacenti direttamente dai luoghi di produzione.  
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La maggior parte degli arresti è, comunque, avvenuta nell’ambito del vecchio 

continente e del Mediterraneo (34 di cui 3 di “massima pericolosità” e 31 “pericolosi”), 

con punte significative in Spagna, Francia, Albania e Belgio.  

 

Verosimilmente, territori contigui all’Italia sono ritenuti raggiungibili senza 

particolari difficoltà e sono luoghi, almeno per le organizzazioni criminali italiane, 

dove possono trovare connivenze, grazie alla presenza stabile di contesti affini, per 

derivazione territoriale, ovvero per inerenza all’organizzazione stessa, che possono 

fornire supporto ai soggetti latitanti ivi presenti. 

 

Tra le matrici criminali di appartenenza dei soggetti tratti in arresto è possibile 

rilevare soggetti inseriti nell’elenco dei responsabili di “gravi delitti” (21 arresti di 

latitanti pericolosi), affiliati alla camorra (11 latitanti tratti in arresto, di cui 2 di 

“massima pericolosità” e 9 “pericolosi”), appartenenti alla ‘ndrangheta (10 latitanti 

arrestati, di cui 2 di “massima pericolosità” e 8 “pericolosi”), affiliati a cosa nostra (3 

latitanti arrestati, di cui 1 di “massima pericolosità” e 2 “pericolosi”) e, infine, un 

esponente della criminalità pugliese.  
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LATITANTI DI MASSIMA PERICOLOSITÀ TRATTI IN ARRESTO         

2010 – 2020 

 
 

Dal 2010 al 2020 sono stati tratti in arresto 22 latitanti di “massima pericolosità”. 

Si tratta di soggetti aventi tutti un background criminale di assoluto rilievo e tali da 

essere considerati, dal G.I.I.R.L., di particolare pericolosità sociale. Evidentemente 

l’arresto di un latitante inserito nell’elenco di “massima pericolosità”, in considerazione 

della posizione di spicco che certamente riveste nell’ambito dell’attività illecita svolta, 

è considerato di importanza strategica, soprattutto nel contesto della lotta alle 

organizzazioni mafiose.  

 

Proprio la lotta alle consorterie criminali nazionali ha dimostrato come il 

rintraccio dei latitanti, soprattutto quando si tratta di soggetti che rivestono posizioni 

di rilievo all’interno di una organizzazione, diventi un’attività preminente della 

Magistratura e delle Forze di polizia, per raggiungere risultati considerevoli dal punto 

di vista repressivo, indebolendo la struttura organizzativa del gruppo criminale 

 

Di seguito, sono tratteggiate le figure criminali dei latitanti di “massima 

pericolosità” arrestati nel periodo analizzato, con il mero fine di delineare, 

sommariamente, gli elementi giudiziari caratterizzanti tali soggetti e il riflesso 

mediatico conseguente l’arresto. Si tratta di personaggi con ruoli di vertice all’interno 

delle organizzazioni di appartenenza e delle articolazioni in seno a queste. A loro 

carico vi sono condanne definitive per lunghe pene detentive, in quanto responsabili di 

reati associativi, di efferati delitti contro la persona o di aver gestito traffici e attività 

illecite per l’organizzazione di riferimento: 
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DI MAURO Paolo, detto “Paoluccio ‘o ‘nfermiere nato a Napoli   il 19 ottobre 1952,”, è stato 

tratto in arresto il 27 gennaio 2010 a Barcellona (SPAGNA). Era affiliato al clan Contini - 

Alleanza di Secondigliano, reggente nella zona del rione “S.Alfonso”. Era ricercato dal 2003 

per associazione di tipo mafioso, omicidio ed altro; il 25 maggio 2007 sono state diramate le 

ricerche in campo internazionale, per arresto ai fini estradizionali. E’ deceduto nel 2018 

mentre era sottoposto alla misura della detenzione domiciliare. 

 

 
 

DI MAURO Paolo 
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PANARO Nicola detto “O’ Marchesino”, “O’ Calabresotto”, nato Casal di Principe (CE) il 12 

settembre 1968, tratto in arresto il 14 aprile 2010 a Lusciano (CE). Era reggente del clan dei 

“Casalesi” - Gruppo SCHIAVONE. Era ricercato dal 2003 per associazione di tipo mafioso 

ed altro. L’ 8 gennaio 2009 sono state diramate le ricerche in campo internazionale, per 

arresto ai fini estradizionali. 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

PANARO Nicola 
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TEGANO Giovanni, nato a Reggio Calabria   l’8 novembre 1939, tratto in arresto il 26 aprile 

2010 a Reggio Calabria. Era ricercato dal 1993 per associazione di tipo mafioso ed altro. Il 13 

luglio 1995 sono state diramate le ricerche in campo internazionale, per arresto ai fini 

estradizionali. 
 

 

 
 
 
 

TEGANO Giovanni 


